
LINEE TEOLOGICHE PER UN PROGETTO ETICO ECUMENICO 
 
É possibile individuare alcune linee convergenti, capaci di da-
re un solido fondamento metodologico all'etica ecumenica? 
Credo di si. Più avanti le indico per esteso. Intanto voglio 
proporre una formula che raccolga i diversi aspetti, e nello 
stesso tempo costituisca un punto di riferimento: l'etica teo-
logica trova il suo fondamento nel fatto previo della salvezza. 
Mi pare che il contenuto dell'espressione fatto previo sia il 
seguente: I'etica teologica si radica nell'auto-comunicazione 
di Dio per mezzo di Cristo morto e risorto nella potenza dello 
Spirito Santo, abbondantemente effuso sui singoli, sulle 
chiese. Questo mistero lo chiamo fatto previo. É ovvio che 
l'espressione non è presente nelle Sacre Scritture e nemmeno 
nei Documenti del dialogo ecumenico. Per cui è necessario 
rendere esplicito, sul piano metodologico oltre che su quello 
dei contenuti, ciò che è implicito nella tesi proposta. 
 
4.1.  Il criterio fondamentale 
É l'idea cristiana di amore. L'affermazione sembra conferire al 
discorso etico un carattere generico, vago. Non mi pare. L'a-
more cristiano non è una sensazione, un puro sentimento, ma 
il dinamismo donato dal Padre per mezzo di Cristo nella po-
tenza dello Spirito Santo, mediante il quale il credente si rap-
porta a Dio e al mondo. Non si tratta di un dinamismo o di una 
struttura impersonali. Al contrario, interpreta e sottolinea il 
carattere personale dell'esistenza cristiana. Conscio di que-
sto, I'uomo di speranza è aperto oltre se stesso, al futuro 
escatologico del Regno di Dio1. 
 
4.2. Il significato della legge morale 
Dal criterio fondamentale dell'etica cristiana, si deduce il mo-
do di concepire la legge morale e di definirne il significato2. 

                                                                            
1 Cf  W. PANNENBERG, La teologia e il Regno di Dio, Morcelliana, Brescia 

1978, pp. 133s. 
2 Il problema si è posto con urgenza particolare nell'area cattolica, in quanto 

nella teologia morale post-tridentina la categoria concettuale legge morale 
naturale aveva sempre assunto un ruolo centrale nel discorso etico-cristiano, 
e il rapporto di essa con il vangelo aveva costituito uno dei temi più ricorrenti 
nella teologia controversista. La domanda circa la legge morale infatti si po-
ne come domanda sul valore della legge stessa, in quanto norma astratta ed 
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L'unico valore etico che si impone, è la realtà storica e con-
creta della persona cristiana, considerata in tutta la comple-
tezza del suo vissuto. La tensione etica del cristiano cerca 
quotidianamente di realizzare una sempre maggiore crescita 
di sé e del mondo in Cristo; crescita che troverà la pienezza 
nella definitiva venuta del Regno, promesso da Cristo risorto. 
La vita etica del cristiano, dunque, parte da un essere dato e 
cammina verso un dover essere, che non può venire identifi-
cato con il primo, ma neppure essere relegato ad un puro e 
formale mondo ideale. In concreto, cos’è che opera la media-
zione fra l'uno e l'altro? Nel rispondere alla domanda, l'etica 
ecumenica deve introdurre un discorso nuovo. Il dover esse-
re, o imperativo etico, sorge dalla situazione umana e cristia-
na concreta, mediante l'esperienza del contrasto, che trova la 
sua fonte originaria nella "nuova terra e nei nuovi cieli", già 
anticipati nella risurrezione di Cristo. In questa mediazione, la 
conoscenza etica del cristiano ha due punti di riferimento: 
I'analisi della situazione e la legge. É manifesto che la secon-
da non potrà più avere il significato di mediazione fra l'essere 
e il dover essere; la mediazione, infatti, è operata dalla co-
scienza. Le leggi morali sono come la cartografia di una lunga 
storia di esperienze. In altre parole, sono l'espressione con-
cettuale del già realizzato; il loro valore consiste nell'essere 
norma orientativa. 
 
4.3. Il compito della coscienza 
La puntualità e la concretezza del giudizio nascono dalla co-
scienza del cristiano, identificata con la decisione creatrice, 
originaria, consapevole che nell'imperativo storico concreto 
si realizza il dinamismo della persona. Essa concretizza la 
propria ed altrui dignità secondo un orizzonte assiologico che 
di continuo la sorpassa, perché costituito dal Regno di Dio 
che viene. Sembra pertanto che la coscienza morale cristiana 
sfugga all'aporia, propria della teologia morale sia protestante 
sia cattolica. Consegnata, infatti, alla coscienza personale la 

                                                                                                                                                                                                                               
universale. La risposta sembra muoversi su due linee o sulla base di due 
preoccupazioni. La prima è di uscire dall'impianto razionalistico che, facendo 
di un ordine ideale l'orizzonte ultimo di ogni affermazione etica, aveva come 
esito possibile l'estraneità del bene dalla storia. La seconda è di non cadere 
nella identificazione tra bene ed efficacia storica, la quale è, in sostanza, la 
condanna a morte di ogni etica. 
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funzione mediatrice fra ciò che è e ciò che dev'essere, la me-
diazione avviene sempre a spese di uno dei due termini da 
mediare. O il comandamento dev'essere adattato alla situa-
zione; oppure la situazione deve adattarsi al comandamento. 
L'aporia è superata perché ciò che caratterizza la coscienza 
non è la funzione di cerniera fra due realtà già date, ma un 
consapevole affidarsi alla dinamica di una situazione. La co-
scienza perciò non è mai un dato ma un compito, non una 
realtà chiusa ma una finestra aperta, non un cerchio compiu-
to ma un vettore diretto verso una realtà mai pienamente rag-
giunta né raggiungibile. In questo contesto, la legge morale 
non diventa manipolatrice della coscienza se è considerata 
come linea indicativa, nata dall'esperienza storica come espe-
rienza di contrasto: il già e non ancora del Regno di Dio. 
 
4.4. Il fondamento ultimo della obbligazione etica 
Il primo ed imprescindibile dovere morale del cristiano è il di-
scernimento della chiamata di Dio per me qui ed ora. Tale 
sforzo di scoperta, come attività personale responsabile e 
scelta pienamente umana, è già risposta positiva alla chiama-
ta fondamentale e unica di Dio: implica, infatti, accettazione 
nella fede e volontà di sequela. 
 
4.4.1. Fondamento biblico. 
"La forma mentis morale di Gesù si rifà ampiamente all'Antico 
Testamento. Pure per lui la volontà di Dio è la norma morale 
suprema dell'agire (...). Neppure gli esigenti precetti del Di-
scorso della montagna, considerati unicamente dal punto di 
vista del loro contenuto materiale, superano i confini e le 
possibilità dell'etica giudaico vetero-testamentaria; trovano 
persino dei paralleli in talune affermazioni rabbiniche (...). So-
lo come messaggio escatologico proprio di un mandato mes-
sianico, l'etica di Gesù si presenta nella sua peculiarità. Essa 
è l'annuncio della volontà di Dio, nel tempo finale della sal-
vezza, ora iniziato, che muove alla decisione (...). Gesù an-
nuncia la volontà divina in maniera nuova, autoritativa, radi-
cale, senza riguardo alle situazioni terrene"3. 
 

                                                                            
3 SCHNACKENBURG R., Sacramentum mundi. Enciclopedia Teologica, vol. I, 

redazione italiana a cura di Bellini A., Brescia 1974, 662-663. 
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Qual è la natura di questo messaggio escatologico, che dona 
all'etica di Gesù il suo volto preciso e non più confondibile 
con nessun altro discorso etico? In che cosa consiste? Nel 
proclamare che la sovranità escatologica di Dio è vicina, e 
che il definitivo intervento salvifico di Dio sta ormai per rea-
lizzarsi. Ciò che suscita interesse in chi ascolta Gesù è il fatto 
che la decisione di Dio di intervenire a favore e a salvezza del 
suo popolo si sta realizzando: il tempo è compiuto. Tutta la 
predicazione morale di Gesù trova qui la sua ragion d'essere, 
la sua spiegazione ultima ed anche la fonte dei suoi contenu-
ti4. Il fondamento unico dell'etica teologica è dunque il fatto 
previo della salvezza. 
 
Ma occorre indagare su come si costruisce il discorso etico 
di Gesù a partire dall'annuncio della imminente sovranità 
escatologica di Dio, e riflettere sul fatto che la notificazione 
dell'Evento salvifico veicola le esigenze della risposta umana. 
Proclamazione ed invito, notificazione ed esigenza, indicativo 
ed imperativo, vangelo e comandamento si trovano già stret-
tamente uniti all'inizio della predicazione di Gesù, quale ci è 
enunciata dall’evangelista Marco: il tempo è compiuto e il Re-
gno di Dio è giunto; convertitevi e credete al Vangelo5. Il Van-
gelo assume forma di comandamento in ragione e a motivo 
contemporaneamente, sia del fatto che Dio ha già notificato 
realmente la presente nostra situazione in e per mezzo di Cri-
sto6 sia del fatto che all'uomo è offerto di vivere in questa si-
tuazione nuova e del tutto diversa7 sia della situazione di 
grandissima urgenza, nella quale viene a trovarsi l'uomo in-
terpellato8. Il Regno di Dio è, dunque, presente e non presen-
te. Presente nella persona di Gesù di Nazareth e nella sua at-
tività salvifica; non ancora presente per noi nella sua compiu-

                                                                            
4 Circa il problema della fondazione dell'etica di Gesù sulla realtà del Regno di 

Dio, oggi l'accordo tra i biblisti è abbastanza largo. Cf MONTAGNINI F., Mes-
saggio del Regno e appello morale nel Nuovo Testamento, Brescia 1976, par-
ticolarmente dal cap. III. 

5 Cf  Mc 1,15. 
6 Cf  Lc 4,18ss.; Mt 11, 4; Lc 7,22ss.; 11,20; Mt 12,28. 
7 Cf  Lc 10,23; Mt 13,16;   . 
8 Cf  Lc 13,6-9. 
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ta realizzazione9. Occorre tuttavia affermare che in Gesù si 
connettono promessa e compimento ed a vicenda si condi-
zionano, poiché la promessa attinge la sua certezza dal com-
pimento già avutosi in Cristo, e il compimento provvisorio 
perde il suo carattere di precarietà soltanto nella consapevo-
lezza del sussistere ancora della promessa10. 
 
Il comandamento viene a configurarsi non come fedeltà alla 
legge, ma come urgente richiesta, rivolta all'uomo perché 
questi si decida a prendere parte al banchetto già preparato; 
e nello stesso tempo sia sempre nella situazione esistenziale 
richiesta per potervi entrare. Il comandamento fondamentale 
pertanto potrebbe essere così formulato: dal momento che tu 
vivi nel tempo in cui ha avuto inizio l'intervento definitivo di 
Dio a favore e a salvezza dell'uomo (fatto previo) e dal mo-
mento che ti è concesso per grazia del tempo, deciditi adesso 
ad accettare la sovranità di Dio; perciò rimani fermo nella tua 
decisione per non essere escluso dal Regno. 
 
4.4.2.  Riflessione sistematica. 
Sull'uomo è piombata imprevista la chiamata di Dio a conver-
tirsi per entrare nel Regno. Se sono gli uomini ad essere in-
terpellati da Dio per Cristo nello Spirito Santo, nella quotidia-
nità della loro personale e comunitaria vicenda; se sono loro 
ad ascoltare il comandamento di Dio, significa che essi pos-
sono essere chiamati. Di che natura è questo poter essere 
chiamato? Si tratta di delineare la primigenia apertura 
dell'uomo al comandamento di Dio. La richiesta è necessaria 
perché l'uomo possa essere comandato da Dio in Cristo Ge-
sù. Nella terminologia teologica cattolica classica la potentia 
oboedientialis al comandamento di Dio esprime l'infrastruttu-
ra antropologica fondamentale11. Occorre fugare alcune am-

                                                                            
9 Cf  AA.W., Il tempo intermedio e il compimento della storia della salvezza, in 

Mysterium Salutis, n. 11, a cura di Feine J e Lohrer M., Queriniana, Brescia 
1978, particolarmente pp. 289-370. 

10 Cf  KUMEL W. G., Verheissung und Erfullung, Untersachungen zur eschato-
logischen Verkundigung Jesu, Zurich 1953, p. 147. 

11 Si noti bene: l'uso dell'espressione "in Gesù Cristo" è preciso. Non intendo 
qui riferirmi alla conoscenza naturale che l'uomo, secondo la dottrina del 
Concilio Vaticano I (DH 3026), può avere di Dio come fondamento di un ordi-
ne naturale morale. 
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biguità che possono essere causate dai termini potere poten-
za. Questi, infatti, non connotano una positiva ed attiva capa-
cità, latente nell'uomo e propria delle strutture creaturali, che 
l'Evento fa emergere, quasi che l'uomo da se stesso sia ca-
pace di ascoltare il comandamento di Dio, risuonante in Gesù 
Cristo. I termini connotano piuttosto una pura ricettività: po-
tentia pure passiva, dicevano i classici cattolici. L'infrastrut-
tura antropologica è da porsi piuttosto nella ineliminabilità 
della domanda intorno al significato ultimo del proprio essere 
nel mondo. Quali sono le radici ultime di questa domanda? 
Qual è il suo background essenziale? É l'essere umano to-
talmente in rischio, pertanto costretto a addossarsi il peso 
della domanda sull’esito finale della propria vicenda. Una 
domanda che riguarda la sua quotidianità, essenzialmente 
ambigua, perché progressiva costruzione oppure distruzione 
di una salvezza definitiva. Questa sembra essere l’infra-
struttura antropologica del comandamento di Dio in Cristo. 
Ora non ci resta che esaminarla nei suoi elementi essenziali. 
 
1)  L'uomo come essere in rischio. Il carattere rischioso 
dell'esistenza è rivelato dalla sua radicale inquietudine, fon-
data sul suo spirito come auto presenza ed affermazione im-
plicita di se stesso, ma condizionata dalla finitezza. Questa 
inquietudine radicale è propria dell'uomo non solo come indi-
viduo, ma anche nei suoi rapporti con gli altri e con il mondo. 
É un animale asintotico; o, se si vuole usare il vocabolario 
blochiano, un essere a struttura utopica12. L'inquietudine ra-
dicale lo pone in una situazione di rischio, perché il suo poter 
morire manifesta ogni giorno la sua finitezza radicale; gli apre 
la possibilità drammatica di non realizzarsi mai, di morire 
senza avere mai vissuto, con la permanente tentazione di 
comprendersi o come essere assurdo e passione inutile o 
come chiamato a vivere solo il momento presente13. Cosi 
l'uomo, quotidianamente braccato dalla morte e dal peccato, 

                                                                            
12 Cf  BLOCH E., Ateismo nel cristianesimo. Per la religione delI'Esodo e del 

Regno, Feltrinelli, Milano 1971, particolarmente 293- 331. 
13 ALFARO J., Speranza cristiana e liberazione dell'uomo,  Morcelliana, Brescia 

1972, 17s., scrive: "L'essere per la morte mette in questione tutto il significa-
to dell'esistenza, perché le conferisce un carattere irreversibile e, di conse-
guenza, lo relativizza sostanzialmente. Esistere significa camminare verso la 
morte, verso il completo fallimento del progetto vitale intramondano 
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pone in discussione tutta la sua vicenda personale e colletti-
va. Se la morte è l'esito finale della vita, vivere significa cam-
minare verso il nulla. Può avere ancora senso vivere una vita 
che si chiuderà con un totale fallimento? 
 
2)  Il bisogno della salvezza. Dalla prima infrastruttura sorge 
la seconda. Se l'uomo nella propria auto-presenza di coscien-
za sa di essere bisognoso di salvezza, allora deve porsi la 
domanda: come uscire da questa costituzionale ed insop-
portabile contraddizione? La domanda è ineliminabile, perché 
è ineliminabile la situazione da cui nasce: il peccato e la mor-
te. È soggettiva nel senso kirkegaardiano del termine, perché 
coinvolge il soggetto che la pone. È singolare perché dev'es-
sere posta in una prospettiva monadica, non potendo nessu-
no delegare ad altri la costruzione di questa domanda radica-
le. 
 
3)  La risposta è necessaria. L’inevitabilità della domanda 
riguardante la salvezza introduce nella terza ed ultima in-
frastruttura umana del comandamento di Dio in Cristo. All'in-
terrogativo che nasce come da un substrato esistenziale an-
tipredicativo, cioè dalla radicale inquietudine dell'uomo e dal-
la sua costituzionale asintoticità, si deve rispondere. Ha ra-
gione Blondel, quando afferma che il nolo velle si trasforma 
fatalmente in volo nolle. La neutralità è del tutto illusoria. 
Ogni atto della nostra esistenza resta contrassegnato dalla 
valenza morale, nel senso che è una quotidianità salvifica o di 
perdizione, è significante oppure insignificante in ordine alla 
salvezza della persona umana14. In altre parole: la quotidianità 
del singolo e la storia dell'umanità si presentano alla loro 
sorgente come il tentativo di salvare l'uomo; intendendo 
l'uomo non astrattamente, ma la persona reale, concreta, sin-
golare, esistente nella intersoggettività. Allora, l'infrastruttura 
umana del comandamento di Dio in Cristo è data dalla primi-
genia invocazione dell’uomo alla domanda di salvezza. L'uo-
mo che s’interroga sul significato ultimo del proprio esserci, 
si vede gettato in una quotidianità, la quale soffre di una am-
biguità di fondo perché può porsi come liberazione oppure 
come alienazione. 

                                                                            
14 In termini scolastici: buona o cattiva. 
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4)  Prospettiva teologica. Come si impianta su questo terre-
no l'annuncio del Regno di Dio e delle sue esigenze radicali? 
Prima di tutto, secondo la Parola di Dio, occorre partire dal 
fatto che l'uomo, alla ricerca di un significato per la sua esi-
stenza, costruisce irrimediabilmente una quotidianità negati-
va, una storia di perdizione. Essere che si sa in rischio, nel 
momento stesso in cui cerca di rispondere al bisogno di sal-
vezza, l'uomo finisce per perdersi. Paolo scrive: "Infatti, in vir-
tù delle opere della legge nessun uomo sarà giustificato da-
vanti a lui, perché per mezzo della legge si ha solo la cono-
scenza del peccato"15.  
 
L'asserzione va approfondita. Perché nessun uomo si salva di 
una salvezza costruita con le proprie mani? L'uomo, con la 
sua attività, si perde sempre di più perché è già radicalmente 
perduto. Entra nell'esistenza di questo mondo come essere 
decaduto. Pertanto, nel momento in cui si interroga sulla sua 
salvezza e quindi si lancia nella costruzione della propria sto-
ria per uscire dal suo essere perduto, egli tesse e ritesse una 
rete di rapporti con gli altri e con il mondo che lo rende più 
estraneo a se stesso. Se riflettiamo attentamente, compren-
diamo come l'infrastruttura del comandamento di Dio, in una 
prospettiva teologica, cambia di valenza ed acquista un signi-
ficato concretamente negativo. La consapevolezza della ri-
schiosità della vicenda umana, quale emerge nel sapersi 
esposto quotidianamente alla morte, è vissuta come condan-
na inferta dalla volontà di Dio. Questo modo di vivere l'espe-
rienza di sapersi braccato dalla morte ha due effetti fonda-
mentali: a) nella consapevolezza di essere per la morte, l'uo-
mo fa esperienza di Dio come nemico e si costituisce in radi-
cale disubbidienza a lui; b) l'essere in rischio, che si tramuta 
nell'essere in rivolta a Dio, cambia di segno la costruzione 
della domanda circa la propria salvezza e della relativa rispo-
sta. Essa si pone una domanda: come salvare se stesso da se 
stesso, in un’attività storica e quotidiana che crede di dare 
solidità al proprio esistere attraverso il possesso con-
cupiscente degli altri e del mondo. Che ne è allora del co-
mandamento di Dio, delle sue esigenze, nel momento in cui si 

                                                                            
15 Rm 3, 20. 
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impianta in questa infrastruttura storicamente capovolta e 
non più neutrale e tanto meno positiva? Il comandamento di 
Dio si presenta necessariamente come condanna della storia 
umana e quindi non può fare altro che acuire la situazione di 
disperazione e di inimicizia verso Dio. Il comandamento di 
Dio diventa così occasione di peccato e, in quanto oggettiva 
volontà divina, condanna l'uomo alla morte, lo esaspera rive-
landogli la sua mortalità e perciò lo sospinge di fatto al tenta-
tivo dell'auto-salvezza. 
 
Da questo primo ordine di riflessioni, deriva una conse-
guenza di grande importanza. Se il comandamento di Dio si 
impianta in una struttura capovolta, e quindi non è più indica-
zione e via di salvezza per l'uomo ma condanna, ne consegue 
che esso non potrà sostenersi che su un precedente interven-
to di Dio capace di trarre fuori l'uomo dalla sua situazione di-
sperata: il comandamento di Dio promulgato in Gesù Cristo16. 
Comprendiamo allora perché l'etica del Nuovo Testamento 
non è mai il punto di partenza, ma è sempre data dopo l'an-
nuncio dell'Evento e fondata su di esso.  
 
La conclusione introduce nel secondo ordine di riflessioni 
teologiche, secondo passo verso la fondazione ultima della 
norma etica. L'incapacità radicale dell'uomo di porsi in un 
rapporto con Dio che non sia di rivolta, di disubbidienza, 
comporta un modo di essere nel mondo e con gli altri che si 
configura necessariamente come egoismo17. L'uomo può es-

                                                                            
16 Cf  Rm 8,2. 
17 In termini di teologia tomasiana: incapacità di amare Dio sopra ogni cosa 

senza la grazia. Cf THOMAS AQUINAS, Summa Theologiae, I-II, q. 109, a. 3c, 
ediz. citata: "Homo in statu naturae iintegrae .poterat operari virtute suae na-
turae bonum quod est sibi connaturale, absque superadditione gratuiti doni,  
licet non absque auxilio Dei moventis. Diligere autem Deuim super omnia est 
quiddam quidem connaturale homini; et etiam cuilibet creaturae non solurn 
rationali, sed irrationali et etiam inanimatae, secundum modum amoris qui 
unicuique creaturae competere potest (...). Sed in statu naturae corruptae 
homo ab hoc deficit secundum appetitum voluntatis rationalis, quae propter 
corruptionem naturae sequitur bonum privatum, nisi sanetur per gratiam Dei. 
Et ideo dicendum est quod homo in statu naturae integrae non indigebat do-
no gratiae superadditae naturalibus bonis ad diligendum Deum naturaliter 
super omnia; licet indigeret auxilio ad hoc eum moventis. Sed in statu natu-
rae corruptae indiget homo etiam ad hoc auxilio gratiae naturam sanantis". 
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sere salvato solo da un intervento assolutamente gratuito di 
Dio, da una iniziativa di grazia e di dono. L'annuncio della 
prossimità del Regno ha proprio questo contenuto: l'interven-
to gratuito di Dio sta per compiersi. 
 
L'iniziativa di Dio di salvare l'uomo si realizza con la morte e 
la risurrezione di Gesù Cristo. Perché? La morte costituisce il 
momento supremo in cui Dio libera l'uomo dalla sua radicale 
incapacità ad amarlo sopra ogni cosa senza la fede e la gra-
zia; toglie alla quotidianità il suo carattere negativo, sia per-
ché in essa e per essa Gesù tocca il fondo della sua decisio-
ne di solidarizzare con la nostra esistenza braccata dalla mor-
te18, sia perché in essa e per essa Egli si affida con un gesto 
di radicale ubbidienza a Dio19. I due aspetti che caratterizzano 
il mistero di Cristo devono essere indivisibilmente tenuti as-
sieme: la morte di Gesù è la coincidenza della sua radicale 
identificazione con la situazione storica dell'umanità e del suo 
abbandono al Padre; essa diventa il momento critico del 
mondo e il suo decisivo spartiacque, in quanto l'esperienza 
più umana (la morte) diviene il luogo di incontro con Dio (la 
morte come ubbidienza). La risurrezione è l'accettazione tra-
sformante di questo tipo di esistenza: Gesù, fatto del tutto 
simile a noi nella morte, ha ricevuto "una volta per sempre"20, 
la vita stessa di Dio nella sua umanità.   
 
Come l'uomo può far proprio l'Evento di salvezza? La rispo-
sta della Parola di Dio alla domanda è chiarissima: per mezzo 
della fede ed in nessuna altra maniera. Questa affermazione 
biblica è posta, almeno in Paolo, in netto contrasto con l'af-
fermazione di salvezza per mezzo delle opere; il contrasto 
può aiutare la nostra comprensione. Dio appare come colui 
che condanna, e il suo comandamento come esigenza insop-
portabile. L'uomo può uscire dalla sua situazione solo veden-
do Dio con occhi profondamente diversi, cioè come colui che 
salva e perdona, che esiste per noi solo come amore che libe-
ra. La fede è precisamente l'attitudine positiva dell'uomo nei 

                                                                            
18 Cf  Rm 2, 3; Fil 2, 5-9; Ebr 2,10-17; 10,1-5; Gv 1,14; 12, 27. 
19 Cf  Mc 14, 36; 10, 45; Lc 23, 46; Gv 10,14-18; 17, 4; 19, 30; Ebr 5, 8-9; Ef 5, 

2-25; Gal 2, 20. 
20 Cf  Rm  6,10; Ebr  9,12. 
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confronti dell'auto-rivelazione di Dio come amore. La fede al-
lora è un atteggiamento complesso, plurimo ed unitario in-
sieme, che coinvolge tutta la persona. É l'atteggiamento 
dell'uomo che rinuncia in maniera definitiva ad appoggiarsi 
su se stesso per fondarsi unicamente sull’amore di Dio. La 
fede diventa perciò speranza e fiducia: l'uomo decide ad usci-
re da se stesso, dalla volontà cioè esasperata di costruirsi 
una salvezza propria e ad abbandonare la sua esistenza al 
mistero della grazia divina. "Lo stesso credere è il primo atto 
della giustizia che Dio opera nell'uomo. Infatti, proprio perché 
l'uomo crede in Dio che giustifica, egli si sottomette alla sua 
giustificazione e così riceve il suo effetto"21. 
 
Ma dove Dio rivela se stesso come amore? Non altrove che 
nella morte e risurrezione di Gesù; cosicché l'oggetto della 
fede cristiana può essere indicato sia come fede in Dio, che 
risuscita Gesù dai morti, sia come fede in Gesù, Ambedue le 
formulazioni sono bibliche. L'individuazione del locus dell'au-
to-rivelazione divina è ricco di conseguenze per la soluzione 
del problema che ci interessa. Se la salvezza è per la fede, 
dono gratuito dell'amore di Dio; se Dio ha manifestato la sua 
gratuita volontà di salvare l'uomo nella morte di Gesù, vissuta 
come radicale condivisione della situazione umana e come 
abbandono filiale a Dio, allora segue:  
a)  la vittoria riportata da Gesù può e deve diventare nostra. 

Allora, salvezza significa entrare in comunicazione con la 
sua morte e risurrezione attraverso la fede e il battesimo;  

b)  liberazione non significa trasporto dell'uomo in un mondo 
ideale ma capacità gratuitamente offerta di assumere un 
atteggiamento di radicale abbandono e ubbidienza filiale a 
Dio in questo mondo; 

c)  la vita nuova del Risorto è un bene destinato ad ogni cre-
dente mediante il dono dello Spirito Santo;  

d) Dio offre in Gesù risorto la concreta possibilità di una vita 
nuova, cosicché il credente è sicuro che la sua storia per-
sonale e la storia del mondo è incamminata verso il Re-
gno. 

 

                                                                            
21 THOMAS AQUINAS, Super Epistolam S. Pauli lectura in Rom 4,1 cap. IV, lect. 

I, n. 331, edizione citata. 
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4.5. Fondazione della eticità 
Siamo ormai all'ultimo momento della nostra riflessione teo-
logica sulla fondazione teologica dell'eticità; essa risulterà da 
ciò che ho affermato fino a questo punto. Per la fede, l'uomo 
è gratuitamente salvato facendo proprio il significato assolu-
to dell'atto salvifico di Dio, mediante Gesù Cristo nello Spirito 
Santo. E questo è il fondamento ultimo dell'esigenza etica per 
il cristiano, la ragione più profonda della sua ubbidienza al 
comandamento di Dio. É il fatto previo. L'essere in Cristo co-
struisce l'esistenza etica, secondo la volontà di Dio. Perché? 
L'uomo è afferrato e interiormente trasformato dallo Spirito 
Santo. Il credente non vede più il suo campo di azione nella 
prospettiva della legge, ma lo costruisce dall'interno sotto la 
pressione dello Spirito Santo. L'esigenza etica, il tu devi del 
cristiano, nasce dalla partecipazione, vissuta nella fede per la 
potenza dello Spirito Santo, alla morte e risurrezione di Cri-
sto22. Voglio esprimere con una formula sintetica la risposta 
al problema della fondazione della eticità teologica. La fonda-
zione ultima della norma etica per il cristiano è la fede nella 
volontà salvifica di Dio, realizzata nella morte e risurrezione di 
Gesù, che fa essere l'uomo in Cristo e lo rende partecipe del 
suo Santo Spirito, il quale dalle profondità dell'essere nuovo 
persuade ad agire come Cristo, in un’incondizionata ubbi-
dienza al Padre ed al suo comandamento. É possibile una 
convergenza generale ecumenica su queste tesi? Io credo 
proprio di si. Il compito delle Chiese consiste nel continuare il 
processo di ricezione di queste verità essenziali, già ampia-
mente iniziato nei Documenti del Dialogo ecumenico. 
 
Piva Pompeo 
Mantova, 19 settembre 1996 
 
 
 
 
Sommario 
L'Autore mette in opera un tentativo, ancora di tipo introdutti-
vo, di strutturare una metodologia in grado di dare 
un’impostazione sistemica all'etica teologica ecumenica. La 

                                                                            
22 Cf  Rm 6,15-23. 
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preoccupazione principale è di individuare alcuni elementi 
fondamentali, abbastanza condivisibili dalle diverse chiese e 
teologie. É parso utile, in questo primo approccio al tema, 
evidenziare il fondamento ultimo, indicato con l'espressione il 
fatto previo. Il significato dell'espressione può essere sinte-
tizzato in questo modo: l'etica nasce e vive dell'auto-
comunicazione di Dio per mezzo della morte e risurrezione di 
Cristo, partecipata nella potenza dello Spirito Santo. Da qui è 
possibile partire per elaborare alcune linee metodologiche e 
di contenuto per la realizzazione sistemica di un'etica fonda-
mentale ecumenica. Per cui i momenti essenziali del discorso 
dovrebbero svilupparsi secondo le seguenti linee:  
1)  la rivelazione di Dio che si auto-comunica all'uomo per 

salvarlo;  
2)  l'auto-comunicazione avviene per mezzo della morte e ri-

surrezione di Cristo;  
3)  la partecipazione attiva si realizza nella potenza dello Spi-

rito Santo. 
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